
Aliyu, quello scelto con la monetina
Enynnaya esordì in serie A con Cassano ma oggi gioca nei dilettanti
Non manca neppure chi venne consigliato ai dirigenti da un tassista

DavidBarbetti

ROMA - Ai tifosi di qualche squa-
dra ancora vengono i brividi a ri-
sentire certi nomi: provate a chie-
dere ad un interista se si ricorda
di Vratislav Gresko, Caio, Ram-
bert, Vampeta o ad un milanista
se conserva un buon ricordo di
Ricardo Oliveira, Reiziger e Klui-
vert. Vi risponderanno, probabil-
mente assieme a qualche insulto,
che per quei calciatori le rispetti-
ve società hanno gettato soldi
dalla finestra. Perchè quelle pro-
messe mai mantenute in realtà
erano soltanto dei “bidoni”. Nes-
sun caso isolato: ce ne sono a cen-
tinaia nella storia del calciomer-
cato italiano, che in questi giorni
vive il suo momento clou. Cri-
stian Vitali, ex giornalista, si è
preso la briga di raccoglierne buo-
na parte in un sito internet
(www.calciobidoni.it) che ha ri-
scosso un gran successo tra i cal-
ciofili, tanto da portarlo a scriver-
ci un libro, uscito lo scorso giu-
gno, dal titolo inequi-
vocabile: “Calciobido-
ni - Non comprate
quello straniero”.
Una raccolta imperdi-
bile di quasi cento cal-
ciatori, tutti rigorosa-
mente rivelatisi dei
flop non appena sbar-
cati in Italia. Dal brasi-
liano della Pistoiese
Luis Silvio Danuello,
una storia simile a
quella dell’attaccante
Aristoteles acquistato
dalla Longobarda di
Oronzo Canà (inter-
pretato da Lino Ban-
fi) nel film “L’allenato-
re nel pallone”, all’uru-
guaiano del Pisa Jor-
ge Washington Cara-
ballo, passando per
Cvektovic, Wape-
naar, Brncic, Valencia-
no, Pancev, fino ad ar-
rivare ai più recenti
De la Pena, Rivaldo e
Ricardo Oliveira, la li-
sta dei “bidoni” appro-
dati in Italia è davve-
ro lunga. E si arricchi-
sce ogni anno, naturalmente, co-
me ci racconta Cristian Vitali.
Ne ha già adocchiato qualcu-
no tra i nuovi acquisti delle
squadre di serie A?
«Ancora è presto per fare nomi
perchè in pochi mesi di campio-
nato le cose possono cambiare.
Due anni fa il rumeno Dica del
Catania, pupillo di Walter Zenga
e reduce da una stagione esaltan-
te in Champions League, aveva
tutte le carte in regola per sfon-
dare in Italia. Poi fu costretto a
fare le valigie e litigò addirittura
con l’allenatore che l’aveva porta-
to nel nostro Paese. In pochi lo
avrebbero immaginato»
Gresko, Pancev e Oliveira li ri-
cordano in molti, Cop, Slisko-
vic e Neffa sono finiti nel di-
menticatoio. Ci sono bidoni
di “serie A” e bidoni di “serie
B”?
«In effetti sì. Ma dipende molto
dalla notorietà della squadra in
cui hanno giocato e dalla loro sto-
ria personale. Perché alcuni sono
bidoni, altri meteore»
La differenza qual’è?
«Prendiamo l’ex milanista Coloc-

cini: per me non è un bidone vi-
sto che in Spagna e negli altri Pa-
esi ha disputato sempre ottime
stagioni. Forse è stato il Milan a
gestirlo male e a non farlo rende-
re al massimo. Oppure il bulgaro
Hristo Stoichkov, che ha avuto
una carriera di tutto rispetto ma
al Parma ha deluso. Sono meteo-

re nel senso che sono transitati
in Italia e non hanno reso per
quanto ci si aspettava da loro»
Chi sono allora i “bidoni”?
«Sono una componente inscindi-
bile del nostro calcio, da prende-
re con ironia e da non dimentica-
re mai. Penso a Lupu, romeno
del Brescia, a Hugo Maradona,

fratello di Diego, acquistato dal-
l’Ascoli, senza dimenticare An-
drè Gumprecht, William Pru-
nier, Mika Aaltonen, Beiersdor-
fer, il fratello di Zarate, Ayew.
Una lista infinita di quei giocato-
ri propinati ai tifosi come novelli
campioni, talenti in rampa di lan-
cio preceduti da proclami azzar-
dati, che poi in campo si sono ri-
velati autentiche delusioni»
Non mancano presidenti che
hanno agevolato il suo lavo-
ro.
«Gaucci è sicuramente in cima al-
la lista: a Perugia sono sbarcati di-
versi “bidoni” negli anni in cui il
presidente comprava in tutto il
Mondo. Erceg, Ma Ming Yu, Ali
Samereh, Bothroyd e tanti altri.
Ricordo con affetto, però, anche
altri due patron vulcanici come
Rozzi dell’Ascoli e Anconetani
del Pisa. E poi c’è Massimo Mo-
ratti, che prima di costruire l’In-
ter vincente degli ultimi anni ha
sbagliato e molto sul mercato»
Ce n’è qualcuno a cui è più af-
fezionato?
«I giocatori degli anni ‘80 hanno
un fascino particolare, perché il
mito nasce con il tempo. Inoltre
a quell’epoca gli stranieri erano
davvero pochi rispetto ad oggi ed
era più facile studiarli o scoprire
storia particolari. È per questo
che non posso non citare Danuel-
lo, la cui storia ha molte similitu-
dini con quella del film “L’allena-
tore nel pallone”: l’allora tecnico
in seconda della Pistoiese, Beppe
Malvasi, fu mandato dal presi-
dente in Brasile e tornò con que-
sto oggetto sconosciuto che si ri-
velò un disastro. Tutto per un’in-
comprensione: la squadra tosca-
na cercava una “punta”, lui era
una “ponta”, un’ala in brasiliano.
Ecco, per una vocale scambiata
giocò da centravanti, e non era
proprio il suo ruolo»

ROMA - Tra qualche mese sarà tempo di
primi bilanci e si potrà scoprire, tra la fol-
ta pattuglia dei nuovi stranieri approdati
finora in Italia, chi saranno gli eredi dei
“bidoni” degli ultimi trenta anni. E ognu-
no avrà una storia particolare alle spalle,
come accaduto ai loro illustri predecesso-
ri: «Ce ne sono davvero tantedi curiosità-
racconta Cristian Vitali - che ho scoperto
con il passare degli anni grazie alle segna-
lazioni dei tifosi o dei dirigenti. Il nigeria-
no Mohammed Alyu, che giocò anche nel
Milan, fu acquistato dal Padova in manie-
ra davvero singolare:per sceglieretra lui e
Garba, altro calciatore proveniente dallo
stesso Paese, pare che i dirigenti veneti ti-
rarono a sorte con una monetina. E che
dire di un altro nigeriano, Hugo Enynna-
ya, che il 18 dicembre del 1999, in coppia
con Antonio Cassano, guidò l’attacco del

Bari e mandò ko l’Inter al San Nicola, sal-
vo poi perdersi nei mesi successivie finire
prima in serie B in Polonia e poi nei dilet-
tanti in Italia». E poi ci sono storie al limi-
te del ridicolo, come quella dell’uruguaia-
no Jorge WashingtonCaraballo, acquista-
to negli anni ‘80 dal Pisa: «Si presentò co-
me il nuovo Schiaffino, ma era un bidone
e in seguito si scoprì come erano andate
veramente le cose: pare che fosse stato
consigliato, durante un viaggio in Uru-
guay alla ricerca di nuovi talenti, al figlio
del presidente Anconetani da un tassista.
Una leggenda metropolitana racconta
che oggi, per sbarcare il lunario, faccia lui
stesso il tassista tra Caracas e Montevi-
deo. Resta il fatto che ancora oggi i tifosi
del Pisa lo ricordano con una frase emble-
matica: “Caraballo,mejo perdello ‘he troval-
lo”». (Dav.Bar.)

LE STORIE PIÙ CURIOSE

Qui sopra il brasiliano Ricardo Oliveira, a destra dall’alto Caraballo, Hugo Maradona e Luis Silvio Danuello

A sinistra l’ex
interista
Vlatislav
Gresko,
a destra
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Ma Ming Yu

Mohammed Aliyu

Da Caraballo a Ricardo Oliveira
Il calciomercato regala “bidoni”
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